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Lectio del giovedì   23   ottobre   2025 

 
Giovedì della Ventinovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 6, 19 - 23 
           Luca 12, 49 - 53 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore 
sincero. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 6, 19 - 23 
Fratelli, parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le 
vostre membra a servizio dell'impurità e dell'iniquità, per l'iniquità, così ora mettete le vostre 
membra a servizio della giustizia, per la santificazione. Quando infatti eravate schiavi del peccato, 
eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi 
vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, 
raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. Perché il 
salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore. 
 

3) Commento 9  su Lettera ai Romani 6, 19 - 23 
● I nostri difetti sono bravissimi nel trovare occasioni di crescita: anche le parole della Scrittura 
sono state usate nel corso dei secoli in modo da favorirli o giustificarli. San Paolo nella lettera ai 
Romani cerca di togliere qualche illusione nociva. Ha affermato che la salvezza ci è data per 
grazia e non per le nostre opere; ora però esorta i cristiani: come nella schiavitù della carne si 
producevano iniquità e impurità, così ora, liberati dal peccato e servi di Dio, bisogna produrre frutti 
di santità, per la vita eterna. E l'assoluta novità delle opere della fede, che trovano la loro sorgente 
in Gesù Cristo. Così è evitato, da Paolo, il pericolo che la verità della salvezza per grazia venga 
deformata per giustificare una condotta cattiva. 
Purtroppo questa verità non è sempre stata ricevuta rettamente, così ad esempio Lutero ha 
affermato che, rivestiti dalla grazia di Cristo come da un manto, possiamo ancora essere in 
peccato, perché i meriti di Cristo coprono i nostri peccati davanti al Padre. Non è vero. I cristiani 
non possono essere in peccato e avere la grazia: c'è una scelta da fare. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Bisogna entrare nella «logica del prima e del dopo» per non diventare «cristiani tiepidi» o 
«all’acqua di rose», se non addirittura ipocriti. Con questa efficace espressione Papa Francesco, 
durante la messa celebrata giovedì mattina, 24 ottobre, nella cappella di Santa Marta, ha 
riproposto l’atteggiamento con il quale i cristiani devono accostarsi al mistero della salvezza 
operata da Gesù. 
 
Il riferimento iniziale è stato alla lettera ai Romani (6, 19-23), nella quale san Paolo «cerca di farci 
capire quel mistero tanto grande della nostra redenzione, del nostro perdono, del perdono dei 
nostri peccati in Cristo Gesù». L’apostolo avverte che non è facile capire e sentire questo mistero. 
Per aiutarci a comprenderlo usa quella che il Pontefice ha definito «la logica del prima e del dopo: 
prima di Gesù e dopo Gesù», così come riassunto nel canto al Vangelo della liturgia del giorno 
(Filippesi, 3, 8): «Tutto ho lasciato perdere e considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed 
essere trovato in lui». Per san Paolo, dunque, conta soltanto Cristo. Egli, ha affermato il Papa, 
«sentiva tanto forte questo: la fede che ci fa giusti, ci giustifica davanti al Padre». Paolo ha 
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abbandonato l’uomo «di prima». Ed è diventato l’uomo «di dopo» il cui obiettivo è «guadagnare 
Cristo». 
 
Proseguendo nel commento alla lettera, il Santo Padre ha fatto notare come l’apostolo indichi «una 
strada per vivere secondo questa logica del prima e del dopo». Una strada descritta nelle parole: 
«Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, 
così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione». 
 
«Quello che ha fatto Cristo in noi — ha detto ancora il Papa — è una ri-creazione; il sangue di 
Cristo ci ha ri-creato; è una seconda creazione. E se prima tutta la nostra vita, il nostro corpo, la 
nostra anima, le nostre abitudini erano sulla strada del peccato, dell’iniquità; dopo questa ri-
creazione dobbiamo fare lo sforzo di camminare sulla strada della giustizia, della santificazione. 
Paolo utilizza questa parola: la santità. Tutti noi siamo stati battezzati. In quel momento — 
eravamo bambini — i nostri genitori, a nome nostro, hanno pronunciato l’atto di fede: credo in 
Gesù Cristo che ci ha perdonati i peccati». 
 
Questa fede — ha esortato il Pontefice — «dobbiamo ri-assumerla noi e portarla avanti con il 
nostro modo di vivere. E vivere da cristiano è portare avanti questa fede in Cristo, questa ri-
creazione. Portare avanti le opere che nascono da questa fede. L’importante è la fede, ma le 
opere sono il frutto di questa fede: portate avanti queste opere per la santificazione. Ecco: la prima 
santificazione che ha fatto Cristo, la prima santificazione che abbiamo ricevuto nel battesimo, deve 
crescere, deve andare avanti». 
 
In realtà, ha ammesso il Santo Padre, «noi siamo deboli e tante volte facciamo peccati». Questo 
significa che non siamo sulla strada della santificazione? «Sì e no» ha risposto Papa Francesco. E 
ha spiegato: «Se tu ti abitui a una vita un po’ così e dici: “Credo in Gesù Cristo, ma vivo come 
voglio”», allora «questo non ti santifica, non va, è un controsenso». Ma «se tu dici: “Io sì, sono 
peccatore; io sono debole”» e «vai sempre dal Signore e dici: “Signore, tu hai la forza, dammi la 
fede; tu puoi guarirmi”» attraverso il sacramento della riconciliazione, allora «anche le nostre 
imperfezioni si inseriscono in questa strada di santificazione». 
 
Dunque c’è sempre questo prima e dopo: «Prima, l’atto di fede. Prima dell’accettazione di Gesù 
Cristo che ci ha ri-creati con il suo sangue eravamo sulla strada dell’ingiustizia; dopo, siamo sulla 
strada della santificazione, ma dobbiamo prenderla sul serio». Ciò significa, ha specificato il 
Pontefice, fare «opere di giustizia». Innanzitutto adorare Dio; e poi «fare ciò che Gesù ci consiglia: 
aiutare gli altri, dar da mangiare agli affamati, dare acqua agli assetati, visitare gli ammalati, 
visitare i carcerati. Queste opere sono le opere che Gesù ha fatto nella sua vita, opere di giustizia, 
opere di ri-creazione. Quando noi diamo da mangiare a un affamato, ri-creiamo in lui la speranza e 
così con gli altri. Ma se noi accettiamo la fede e poi non la viviamo, siamo cristiani soltanto, ma a 
memoria: sì, sì sono stato battezzato, questa è la fede del battesimo; ma vivo come posso». 
 
Senza questa coscienza del prima e del dopo, «il nostro cristianesimo non serve a nessuno». Anzi, 
diventa «ipocrisia: mi dico cristiano, ma vivo come pagano. Alcune volte diciamo: cristiani a metà 
cammino», che non considerano seriamente il fatto di essere «santificati per il sangue di Cristo». E 
se non si prende sul serio questa santificazione, si diventa come quelli che il Papa ha definito  
«cristiani tiepidi: sì sì, no no no... È un po’ come dicevano le nostre mamme, cristiani all’acqua di 
rose: un po’ così, un po’ di vernice cristiana, un po’ di vernice di catechesi, ma dentro non c’è una 
vera conversione, non c’è questa convinzione di Paolo: Tutto ho lasciato perdere e considero 
spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui». 
 
Questa, ha aggiunto il Vescovo di Roma, era «la passione di Paolo». E questa deve essere «la 
passione di un cristiano: lasciar perdere tutto quello che ci allontana da Cristo, il Signore; lasciar 
perdere tutto quello che ci allontana dall’atto di fede in lui, dall’atto di fede nella ri-creazione per 
mezzo del suo sangue. E fare tutto nuovo. Tutto è novità in Cristo. Tutto è nuovo». 
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È un obiettivo possibile? «Sì» ha risposto il Pontefice, spiegando: «Paolo lo ha fatto. Tanti cristiani 
lo hanno fatto e lo fanno. Non solo i santi, quelli che conosciamo; anche i santi anonimi, quelli che 
vivono il loro cristianesimo sul serio. Forse la domanda che oggi possiamo farci è: “io voglio vivere 
il mio cristianesimo sul serio? Credo che sono stato ri-creato per il sangue di Cristo e voglio 
portare avanti questa ri-creazione fino al giorno in cui si vedrà la città nuova, la creazione nuova? 
O sono un po’ a metà cammino?”». 
 
«Chiediamo a san Paolo, che ci parla oggi con questa logica del prima e del dopo — ha concluso il 
Papa — che ci dia la grazia di vivere come cristiani sul serio, di credere davvero che siamo stati 
santificati per il sangue di Gesù Cristo». 

_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 12, 49 - 53 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto 
vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato 
finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma 
divisione. D'ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e 
due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia 
contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 12, 49 - 53   
● Nel Vangelo odierno anche Gesù toglie qualche illusione ai suoi discepoli. Egli è venuto a 
portare la pace, anzi "è lui la nostra pace", come scrive Paolo agli Efesini, ma la pace che egli 
porta non è come quella del mondo. Il suo messaggio di pace è contro una certa pigra tranquillità 
che sfugge gli sforzi, che evita da vile ogni conflitto. Ecco perché dice: "Pensate che io sia venuto 
a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione". Davanti a lui non si può rimanere 
neutrali: bisogna prendere posizione e allora si creano conflitti in noi e attorno a noi, ci si trova di 
fronte a degli avversari: "Si divideranno tre contro due e due contro tre...". 
Un cristiano deve saper guardare le cose in faccia, e combattere coraggiosamente per la verità, 
per il regno dell'amore, contro i vizi che lo ostacolano. Quello del Vangelo oggi è un messaggio di 
coraggio. 
Chiediamo al Signore la chiarezza di vedute che ci faccia distinguere la vera dalla falsa pace, che 
ci dia il coraggio di servire la verità, a qualunque prezzo. Nella lettera agli Ebrei l'autore invita i 
cristiani a correre con perseveranza "tenendo fisso lo sguardo su Gesù e li esorta: "Pensate 
attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità da parte dei peccatori, 
perché non vi stanchiate... Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato!". 
Gesù ci mette nella verità, perché resistiamo fino al sangue. 
 
● «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!» (Lc 12,49) - 
Come vivere questa Parola? 
Il fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra non è quello della guerra e delle violenze, ma è 
rivelatore della forza dello scegliere, non scendere a compromessi: in modo deciso egli descrive la 
sua volontà di accendere questo fuoco spirituale, di non cedere alla pigrizia e alla superficialità. Si 
tratta quindi di rispettare al massimo l'immagine di Dio che è presente in ogni persona umana, 
senza timori e accomodamenti avvilenti. 
Gesù dunque ci esorta a non avere paura delle proprie idee cristiane, ad affrontare anche derisioni 
e attacchi da parte di chi è contrario al Vangelo e non rispetta la dignità umana. La vita cristiana 
non è un quieto sdraiarsi all'ombra del nostro potere e delle nostre certezze umane, ma spesso 
una scelta contro corrente, un opporsi al lassismo. 
Il fuoco che Gesù è venuto a portare è un fuoco che scalda che illumina, ma allo stesso tempo è 
un fuoco che brucia le nostre scorie di egoismo e di peccato. 
O Signore, invadi col fuoco del tuo Spirito che abita in me, perché trovi forza e luce perché possa 
operare nel mondo con il coraggio della fede e della carità. 
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Ecco la voce di Papa Francesco (Angelus del 14 agosto 2016): Ci farà bene, oggi, prendere 
cinque minuti e domandarci: "Ma come va il mio cuore? È freddo? È tiepido? È capace di ricevere 
questo fuoco?" Prendiamoci cinque minuti per questo. Ci farà bene a tutti. 
 
● Gesù presenta la sua azione rinnovatrice nell'immagine del fuoco. Si tratta del fuoco del giudizio 
finale (cfr Lc 3,9) e del fuoco della Pentecoste (cfr At 2,3), perché il giudizio definitivo di Dio sul 
mondo è il dono dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è l'amore di Dio per l'uomo, che sgorga dalla 
morte stessa del Figlio. 
Gesù continua a parlare della sua missione, in particolare del traguardo che lo attende e che egli 
chiama "battesimo". Il battesimo che egli prevede e desidera è l'immersione nel proprio sangue, 
nella propria morte. La morte non è un momento facile nella vita di Gesù; essa tiene angustiato 
tutto il suo animo, come rivelerà nel Getsemani e sulla croce. Il suo desiderio è di arrivarvi quanto 
prima e così porre fine al suo tormento, ai contrasti e ai conflitti che si alternano nella sua 
coscienza. 
Le proposte di Gesù sono incendiarie, non lasciano indisturbati, provocano una rivoluzione in chi le 
accoglie, ma anche una violenta reazione in chi le rifiuta. Sono proposte radicali che chiedono 
risposte radicali. Gesù è il salvatore e il liberatore dell'uomo da ogni sua precedente oppressione, 
per questo deve provocare divisioni e rivolgimenti nelle strutture sociali e familiari. La scelta di 
Cristo e del suo vangelo produce reazioni anche violente da parte delle persone a cui il cristiano è 
legato. Senza esitazione occorre preferire Cristo agli amici e ai familiari. La profezia di Simeone 
che ha presentato Gesù come "segno di contraddizione" (Lc 2,34) trova anche qui la sua 
attuazione. 
La proposta che il vangelo rivolge agli uomini di tutti i tempi è quella di una scelta radicale pro o 
contro Cristo. E non c'è spazio per i compromessi. Il cristiano urta non solo le situazioni familiari, 
ma spesso anche le strutture sociali e coloro che le reggono e le dominano a proprio vantaggio. La 
lotta contro di essi è inevitabile quando ci si trova schierati dalla parte di Cristo e del vangelo. 
L'appartenenza a Cristo esige da noi una vita pasquale di morte e risurrezione con strappi e 
lacerazioni. Sono i costi della libertà e della vita nuova. 
 
● “Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! (…) Pensate che 
io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione”. Che effetto strano fanno le 
parole di Gesù nel Vangelo di oggi, ma in realtà hanno il sapore di quegli schiaffi salutari che delle 
volte servono a svegliarci da certi stati depressivi indotti dalle nostre politiche della giusta misura. 
Che cosa voglio dire? Semplicemente che più mi guardo intorno e più mi accorgo della quasi totale 
mancanza di passione. Non vedo più persone appassionate, tutti sono misuratamente poco 
coinvolti con la vita, con le cose da fare, con gli ideali. Non si combatte più per nulla. Ci si 
accomoda in una costante crisi, e in un vittimismo che ci fa essere sempre annoiati e depressi. È 
proprio vero, ci manca qualcosa per cui “bruciare”. Bruciare di passione, di iniziative, e perché no, 
anche di cadute. La pace che aneliamo è una pace finta, fatta con tutti gli antidolorifici che 
scoviamo. L’importante è non sentire dolore e fatica e non importa se non sono felice, l’importante 
è che non mi stanco troppo, che non soffro troppo, che non mi scomodo troppo. Abbiamo tirato su 
una generazione di infelici perché ci siamo convinti che non abbiamo le capacità di risolvere i 
problemi. Ci siamo dimenticati che delle volte per diventare noi stessi bisogna fare la fatica di 
dividersi dalla massa, di distinguerci. Non è rinnegare un padre o una madre, ma saper essere noi 
stessi anche al di là di loro. Non è mettere tutti d’accordo ma essere tutti vivi e sentire la vita come 
qualcosa di vivo. La stanza di un museo la si gestisce certamente meglio di una stanza piena di 
bambini, ma è quest’ultima che contiene davvero la vita mentre la prima ne può avere solo sbiadite 
e inestimabili tracce. Siamo musei o siamo vivi? I reperti da museo si studiano, si analizzano, si 
catalogano, si restaurano, ma la vita invece è fatta di scelte, tentativi, sogni per cui lottare, 
sofferenze da affrontare, incomprensioni da digerire. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché i cristiani non temano di professare la loro fede anche di fronte all'indifferenza e alla 
contrarietà dell'ambiente in cui vivono. Preghiamo? 
- Perché la testimonianza della fede non acquisti mai il sapore della sfida e della supremazia, ma 
sia proposta umile di una verità che supera le nostre persone. Preghiamo? 
- Perché in ogni nucleo familiare ci sia pace e unità, grazie alla parola del Cristo che stimola alla 
comprensione e al perdono vicendevoli. Preghiamo? 
- Perché i genitori non impediscano le scelte cristiane dei loro figli, ma li aiutino a realizzarle con 
costanza e generosità. Preghiamo? 
- Perché la partecipazione a questa eucaristia rinnovi la nostra adesione al Cristo, che di dona 
quotidianamente la forza di essere nuove creature. Preghiamo? 
- Per il gruppo biblico della parrocchia. Preghiamo? 
- Per i cristiani che presentano Gesù ai ragazzi.  Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 1 
Beato l'uomo che confida nel Signore. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
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